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Progetto di edizione genetica digitale del Canzoniere 

manoscritto di U. Saba (1919-20) 
Marina Buzzoni1, Davide Cucurnia2, Cristina Fenu3, Roberto Rosselli Del Turco4, Giulia Tancredi5 

1 Università Ca’ Foscari, Venezia, Italia - mbuzzoni@unive.it 
2 Università di Pisa, Italia - davide.i.cucurnia@gmail.com   

3 Biblioteca civica “Attilio Hortis”, Trieste, Italia - cristina.fenu@comune.trieste.it 
4 Università di Torino, Italia - roberto.rossellidelturco@unito.it 

5 Università di Siena, Italia - gtancredi94@gmail.com 

ABSTRACT 

Il «Progetto Saba», avviato su iniziativa della Biblioteca “Attilio Hortis” di Trieste, ha come obiettivo la pubblicazione in 

forma digitale del manoscritto del Canzoniere 1919-1920 di Umberto Saba (1883-1957). Una volta terminata la fase di 

definizione del modello di codifica XML/TEI più appropriato, il progetto ha visto una decisa accelerazione nel corso del 

2023. Sono stati infatti codificati tutti i testi poetici della raccolta e, in parallelo, è cominciato il lavoro di sviluppo per 

implementare una vista dedicata alla filologia d’autore nel software EVT 3. Questo paper intende presentare i risultati 

preliminari del lavoro fin qui svolto in vista della pubblicazione dell’edizione digitale nella sua forma completa prevista in 

occasione dell’inaugurazione di Museo LETS - Letteratura Trieste. 

PAROLE CHIAVE 

Filologia d’autore; Markup XML/TEI; Saba; EVT; Museo LETS. 

1. INTRODUZIONE E STATO DELL’ARTE

Grazie a una iniziativa della Biblioteca civica “Attilio Hortis” di Trieste, in collaborazione con l’Università Ca’ Foscari di 

Venezia e altri partner istituzionali1, e con il contributo di Fondazione Benefica Kathleen Foreman Casali, è in corso dal 

2020 un progetto che ha come obiettivo l’allestimento di un’edizione digitale del manoscritto sabiano del Canzoniere datato 

1919-20 (R.P. Ms I-18) e conservato presso la biblioteca triestina. L’edizione, che sarà pubblicata in modalità open access 

su siti istituzionali dedicati, e accessibile nello spazio espositivo dedicato a Umberto Saba nel Museo LETS – Letteratura 

Trieste, sarà caratterizzata da funzionalità avanzate di filologia digitale grazie a un’interfaccia dedicata alla filologia 

d’autore sviluppata all’interno del software EVT2 (vd. la sezione 3 e [13] per informazioni sulla storia di questo strumento). 

Il prezioso e inedito manoscritto consiste in un quadernetto di complessive 214 pagine che riporta 186 liriche suddivise in 

sezioni e sottosezioni. 

Ciò che appare particolarmente interessante all’occhio del filologo è che si tratta di una copia predisposta dallo stesso 

autore per la stampa, come rivelano soprattutto le frequenti notazioni autografe di carattere editoriale. Nel manoscritto 

risultano evidenti, oltre alle notazioni editoriali, anche cinque fasi correttorie in successione cronologica, contenenti 

interventi autoriali redatti ciascuno con una penna o matita differente. In particolare, si nota l’uso di: inchiostro blu piombo 

per la stesura di molte liriche del testo base, una penna a inchiostro blu chiaro, una matita grigia, una matita copiativa, una 

penna blu oltremare, una matita viola, e infine una penna rossa utilizzata da Saba prevalentemente per fornire indicazioni 

tipografiche3. 

Alla mano sabiana sono riconducibili anche i numerosi cartigli e pecette adese alle pagine del quaderno. Le varianti d’autore 

interessano il 67,20% delle liriche e i cartigli il 31,27%. 

L’importanza storica di questo testimone del patrimonio culturale italiano, materiale e immateriale, è enorme. Il Canzoniere 

in esso tràdito contiene opere risalenti al periodo 1900-1919 e dunque precede la versione dell’edizione ancora oggi di 

riferimento, curata da Giordano Castellani, che è basata sulla raccolta pubblicata nel 1921. Si tratta perciò di un documento 

cruciale sia per la ricostruzione della genesi del Canzoniere – di cui tramanda la prima versione in assoluto – sia in quanto 

riserva ricchissima di varianti, cassature, riscritture e annotazioni che rendono conto dello strenuo processo correttorio cui 

Saba ha sottoposto la raccolta. L’edizione digitale di R.P. Ms I-18 intende perseguire diversi obiettivi, con lo scopo 

principale di fare entrare il lettore nel laboratorio poetico sabiano restituendone la complessità dell’incessante processo di 

1 L’elenco completo dei partner comprende, oltre alla Biblioteca “Attilio Hortis” (Trieste) e all’Università Ca’ Foscari (Venezia), il 

Comune di Trieste, l’Università di Torino, il Museo della Letteratura (LETS) di Trieste e il Boston College (Massachusetts, USA). 
2 http://evt.labcd.unipi.it/ 
3 TEI P5: Guidelines for Electronic Text Encoding and Interchange. P5 Version 4.7.0. Last updated on 16th November 2023. TEI 

Consortium. http://www.tei-c.org/Guidelines/P5/ 

mailto:mbuzzoni@unive.it
mailto:davide.i.cucurnia@gmail.com
mailto:cristina.fenu@comune.trieste.it
mailto:roberto.rossellidelturco@unito.it
mailto:gtancredi94@gmail.com
http://evt.labcd.unipi.it/
http://www.tei-c.org/Guidelines/P5/
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riscrittura che lo connota e, dunque, la ricchezza e la stratificazione delle varianti autoriali. In quest’ottica, i curatori hanno 

a lungo riflettuto su come sia più opportuno modellizzare, codificare e poi visualizzare un’edizione digitale di tipo genetico. 

 

2. DEFINIZIONE DEL MODELLO DI CODIFICA 

L’idea di adattare e arricchire gli schemi di codifica TEI per consentire la codifica di edizioni genetiche e di filologia 

d’autore risale al 2010 circa, e gli strumenti di markup disponibili oggi sono il risultato degli sforzi di alcuni studiosi e 

editor TEI particolarmente interessati all’argomento. Il punto di partenza per questa evoluzione degli schemi TEI è il 

capitolo Representation of primary sources delle Guidelines4, e il modulo corrispondente. Su questa base ha cominciato a 

lavorare un SIG (Special Interest Group) TEI che ha prodotto un documento interessante [13], con molte idee valide che 

sono state poi accettate nel succitato capitolo delle Guidelines, ma senza che venisse creato un modulo dedicato alla critica 

genetica e alla filologia d’autore come auspicato da alcuni dei proponenti. 

La mancanza di una “guida” sicura, completa di esempi di marcatura relativi a casi d’uso specifici, ha indotto ogni progetto 

a creare un proprio modello di codifica sulla base di quanto disponibile nel modulo core e in quello di trascrizione delle 

fonti primarie. Questo ha portato a codifiche molto differenti, e a un certo livello di frustrazione, come si può arguire da 

questo commento di Britt Barney: “I felt (and feel) less satisfied with this part of the encoding. While it wasn’t difficult to 

describe a step-by-step order of inscription, the nesting of <seg> and <add> and <del> elements in the transcription 

caused me anxiety.” [1]. Restavano inoltre irrisolti gli inconvenienti storici del markup XML: “Moreover, the TEI marking, 

when used for authorial variants, has the drawback of not allowing double marking, tag overlapping […]” [9]. 

Nel 2020 Eleonora Morante, allieva del Master in Digital Humanities presso l’Università Ca’ Foscari Venezia sotto la 

supervisione di Marina Buzzoni, e Cristina Fenu hanno condotto una prima sperimentazione (non pubblicata) con un 

markup TEI basato sul modulo di trascrizione di fonti primarie e EVT 1: il risultato è stato un’edizione che lascia 

intravedere le potenzialità del digitale nella resa di annotazioni di filologia d’autore, ma è molto tradizionale nella 

visualizzazione e gestione delle modifiche autoriali (vd. Fig. 1). 

 

 
Figura 1. Edizione sperimentale del Canzoniere usando EVT v. 1.3 (Morante – Fenu 2021) 

 

Il problema degli schemi TEI nella versione attuale sta soprattutto nel fatto che, mancando un modulo vero e proprio di 

filologia d’autore, non è stato sviluppato fino in fondo quello che è il punto critico della codifica per le edizioni genetiche, 

ovvero l’introduzione del fattore tempo nella marcatura. Molto interessante da questo punto di vista il Proust Prototype5 

[12], con uno slider che permette di riprodurre la sequenza di interventi dell’autore sulle bozze iniziali, offrendo il testo in 

 
4 http://www.tei-c.org/Guidelines/P5/ 
5 http://peterstokes.org/elena/proust_prototype/ 

http://www.tei-c.org/Guidelines/P5/
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box SVG sovrapposti all’area corrispondente nella scansione del manoscritto. Tuttavia è strettamente legato al singolo 

documento, mentre sarebbe interessante un approccio in grado di seguire l’evoluzione del testo su più manoscritti e/o 

edizioni a stampa, permettendo di definire un testo critico oltre a un apparato documentale. 

L’approccio adottato per l’edizione digitale sabiana qui illustrato è basato su una riflessione generale dello stato dell’arte 

per quanto riguarda la filologia d’autore digitale e sulla valutazione di progetti che hanno pubblicato edizioni genetiche più 

o meno sperimentali, in modo da definire un modello di codifica sufficientemente flessibile per edizioni mono- e pluri- 

testimoniali. Questo ha portato a valutare sia metodi applicabili al documento singolo (modulo di trascrizione di fonti 

primarie, confronto con gli strumenti adottati per le documentary editions), sia gli strumenti offerti dal modulo TEI per 

edizioni critiche (Critical Apparatus, capitolo 12 delle Guidelines TEI). Il risultato è una codifica che attinge a più moduli 

TEI per offrire un apparato basato su fasi e su più livelli testuali, in modo da poter gestire la codifica di casi d’uso diversi, 

incluse varianti di tipo paradigmatico, e generare un output differenziato da un unico documento TEI (“single source 

publishing”). Saranno pertanto messi a disposizione del lettore 

● un apparato trascrizionale, efficace nel registrare le caratteristiche fisiche del manoscritto e delle modifiche 

apportate nel corso di più campagne correttorie; 

● un apparato critico basato sul modulo Critical Apparatus che permette di definire un testo critico sia per tradizioni 

mono-testimoniali, sia nel caso ci siano più testimoni. 

I livelli di edizione previsti sono quattro: 

● livello testuale: le lezioni messe a testo dal filologo (edizione critica), elementi <app> e <lem> + <rdg> 

◦ in una edizione a testimone unico <lem> può indicare l’ultima variante o una emendazione del filologo; 

◦ in una edizione multi-testimoniale <lem> può indicare la variante dell’edizione a stampa o altra selezionata 

dal filologo, in tal caso è indispensabile l’attributo @wit per distinguere testimoni diversi in <lem> e 

<rdg>; 

● livello genetico: le correzioni autoriali successive alla redazione iniziale, codificate tenendo conto della loro 

sequenza temporale e di altre caratteristiche; 

◦ le fasi scrittorie sono elencate e descritte in elementi <change> contenuti in una <listChange> 

nell’intestazione TEI; 

◦ nel testo le modifiche sono inserite in elementi <mod> collegati alle fasi scrittorie per mezzo dell’attributo 

@change; 

◦ all’interno di <mod> è possibile usare tutti gli elementi di trascrizione: <add>, <del>, <metamark>, ecc.; 

◦ elementi <mod> che rappresentano fenomeni diversi da correzioni immediate sono inseriti in <lem> e 

<rdg>, la corretta sequenza temporale è gestita grazie all’attributo @varSeq per questi ultimi due elementi, 

e @seq per eventuali <mod> annidati; 

● livello intra-testuale: lezioni che costituiscono varianti alternative, sono codificate per mezzo di <rdg> con 

attributo ana="#altVariant"; 

◦ @ana punta a un elemento <interp> all’interno di un <interpGrp>; 

◦ particolarmente utili in questo caso attributi come @place in <add> e altri elementi trascrizionali per 

indicare la posizione delle varianti alternative; 

● livello meta-testuale: note e postille autoriali, marcate con l’elemento <note> e attributo @resp che punta 

all’autore; 

◦ attributo @type per classificare le note: editoriali, commenti al testo, indicazioni per lo stampatore, citazioni 

ecc.; ad esempio: type="metatextual", "autocomment", "quotation". 

Per una descrizione più articolata, con abbondanza di esempi, si rimanda a [6]. Si noti che la definizione di questo modello 

ha richiesto molto tempo e, per quanto da considerarsi soddisfacente ai fini della presente pubblicazione, sarà 

indubbiamente suscettibile di ulteriori modifiche e miglioramenti, anche in base al feedback ricevuto dagli addetti ai lavori. 

 

3. EDITION VISUALIZATION TECHNOLOGY V. 3 

EVT 3 è un’applicazione web scritta in linguaggio TypeScript e basata sul framework Angular per i vantaggi che questi 

strumenti offrono in termini di supporto allo sviluppo, scalabilità e controllo degli errori. Essendo basato sull’architettura 

client-only, viene eseguito interamente sul computer dell’utente senza la necessità di dialogare e integrare le informazioni 

con un software di tipo server (ad esempio un database), sia esso locale o remoto. Questo permette un uso flessibile 

dell’applicativo, riducendo quasi a zero le necessità di manutenzione e i rischi per la sicurezza. Grazie a queste 
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caratteristiche ha il vantaggio di essere molto facile da installare e configurare, permettendo così di creare rapidamente 

edizioni digitali sulla base di documenti codificati seguendo lo standard XML/TEI. 

L’intera struttura dati dell’applicativo è creata al momento dell’avvio, che in questo caso corrisponde all’apertura della 

pagina, quando viene eseguito il parsing dei documenti XML da visualizzare. Grazie a questo approccio il programma, 

dopo questa prima fase di avvio, non presenta più tempi di attesa o di caricamento, salvo quelli necessari alla creazione 

degli elementi sulla pagina e nel DOM tipici degli applicativi con interfaccia web. 

Di contro, nel caso di un grande numero di documenti o di documenti di dimensioni considerevoli il programma può 

presentare un impatto sulla memoria della macchina non trascurabile. Su questo punto sono in corso di sperimentazione 

varie tecniche di ottimizzazione, quali l’impiego di una struttura dati JSON su cui riversare parte della struttura dati e il 

caricamento selettivo dei contenuti. 

Una prima versione sperimentale di EVT 3 (EVT 3 alpha version) è stata pubblicata nel mese di dicembre 2022. Da quel 

momento lo sviluppo è proseguito su più direzioni diverse, una delle quali è appunto il supporto per la filologia d’autore, 

con l’obiettivo di arrivare a una versione stabile già nel corso del 2024. 

4. SUPPORTO PER EDIZIONI DI FILOLOGIA D’AUTORE IN EVT 3

Una volta definito un modello di codifica sufficientemente stabile per dare inizio a una sperimentazione, il problema da 

risolvere è stato quello di progettare una interfaccia grafica, da implementare in EVT 3, in grado di gestire i dati della 

codifica genetica. In breve, gli obiettivi sono i seguenti: 

● effettuare un parsing del documento XML/TEI per trasformarlo in una struttura dati flessibile e potente grazie al

formato JSON, in grado di conservare anche i riferimenti incrociati tra le porzioni di testo;

● trasformare le indicazioni di tipo cronologico (attributi @varSeq e @seq) in indicazioni efficaci per introdurre

il fattore tempo nell’interfaccia utente;

● distinguere tra due modalità di visualizzazione diverse:

○ la prima basata sul livello genetico, quindi inclusiva delle immagini del documento e di una

evidenziazione delle modifiche apportate al testo;

○ la seconda basata sul livello critico-testuale, quindi un testo critico con un apparato critico di riferimento

per ogni variante;

● sfruttare le caratteristiche di una edizione digitale per permettere all’utente una interazione dinamica con gli

apparati e con la gestione dei diversi strati correttori:

○ permettendo all’utente di visualizzare il testo di uno qualsiasi degli strati correttori grazie a un selettore

nel riquadro testo (vd. Fig. 2);

Figura 2. Edizione sperimentale del Canzoniere usando EVT 3 (Cucurnia 2024) 
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○ viceversa, mostrare l’evoluzione del testo per mezzo di una resa visuale di ogni fase come codificata nel 

documento TEI; 

○ aggiungere alla vista critico-testuale la funzionalità di edizione sinottica, in modo da poter comparare il 

testo delle rispettive fasi; 

● visualizzazione migliore delle note autoriali, con collegamento alle corrispondenti aree immagine. 

● permettere una certa flessibilità di configurazione della visualizzazione; ad esempio consentendo di mostrare o 

nascondere su richiesta le cancellazioni o altri elementi informativi. 

 

5. CONCLUSIONI 

Il «Progetto Saba» rappresenta un esempio paradigmatico e virtuoso di collaborazione tra studiosi provenienti da ambiti 

disciplinari diversi, supportati da enti e fondazioni che credono nella capacità della ricerca accademica condotta all’interno 

del paradigma digitale di sviluppare nuovi modelli per valorizzare il patrimonio culturale su più fronti e in vari modi. Molto 

rimane ancora da fare: relativamente alla marcatura del testo, l’attività probabilmente più urgente è quella di studiare 

analiticamente cartigli e pecette, nonché gli strati correttori che li compongono. Sarebbe molto interessante riuscire a 

recuperare il testo sottoscritto alle pecette adese, ma ciò richiederebbe un delicatissimo intervento sul manoscritto da 

effettuare in un centro specializzato di recupero e restauro. Si potrebbe sperimentare qualche strumento digitale per il 

recupero delle scritture cancellate, includendo nel team di ricerca specialisti con competenze specifiche in questo ambito 

di studio. Dal punto di vista applicativo, invece, nei prossimi mesi si lavorerà all’implementazione della parte del progetto 

maggiormente legata alla fruizione museale dell’edizione che prevede anche l’allestimento di test da somministrare a 

diverse categorie di utenti organizzati in focus group per poter ricevere feedback riguardo a fruibilità e accessibilità e 

intervenire su criticità o ulteriori potenzialità. 
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